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Il diritto di essere uomini 
L' con\ocato domain a 

Traili, per iniziativa della 
Associazione dei contadini del 
Mezzogiorno d'Italia e con il 
concoiso del Comitato nazio
nale di solidarietà democra
tica e dell'Associazione dei 
giuristi democratici, uu con
vegno, meridionale sullo Sta 
to delle libertà nelle campa
gne del Mezzogiorno. 

Qualcuno potrebbe ener
vare che il tema del conve
gno di Trani potrebbe oppor
tunamente proporsi ad una 
riunione da convocarsi in una 
altra qualsiasi regione d'Ita
lia; e purtroppo questo «qual
cuno > avrebbe molti buoni 
argomenti da avanzare, a so
stegno della propria opinione. 
Ciò nonostante egli avrebbe 
una parte di torto; e in que
sta parte di torto è la ragione 
del convegno meridionale di 
domenica. Che, se le libertà 
democratiche soffrono ancora 
in Italia^ le vessazioni di una 
classe dirigente r e t m a e del 
suo degno governo democri
stiano. nel Mezzogiorno — e 
nelle campagne meridionali! 
—• lo stato delle libertà è tor
nato ad essere intollerabile. 

Ancora alla fine del primo 
centennio di questo secolo 
Gramsci denunciava la inca
pacità della classe dominan
te di comprendere la demo
crazia. <• La classe dominan
te — egli scri\eva — non ha 
neppure avuto l'ipocrisia di 
mascherare la sua dittatura: 
il popolo lavoratore è stato 
da essa considerato c a i e un 
popolo dì razza inferiore, che 
si può governare senza com
plimenti, come una colonia 
africana. Il paese e sottopo
sto a un permanente regime 
di stato d'assedio... Gli agenti 
vengono sguinzagliati nelle 
case e nei locali di riunioni... 
la libertà individuale e di do
micilio è f o l a t a ; i cittadini 
sono ammanettati, confusi 
coi delinquenti comuni in 
carceri luride e nauseabonde, 
la loro integrità fisiologica è 
indifesa contro la brutalità, 
ì loro affari sono interrotti e 
rovinati. Per un semplice or
dine di un commissario di po
lizia, un locale di riunione 
viene invaso e perquisito, una 
riunione viene sciolta. Per un 
semplice ordine di un prefet
to, un censore cancella uno 
scritto, il cui contenuto non 
rientra affatto nelle proibi
zioni contemplate dai decreti 
generali. Per il semplice or
dine di un prefetto, i dirìgen
ti di un sindacato vengono 
arrestati, si tenta di scioglie
re un'associazione... >. 

Questa denuncia generale 
valeva per lo stato delle li
bertà su tutto il territorio del 
nostro Pae«e. Ma nel Mezzo
giorno e nelle Isole, e nelle 
rampaene meridionali, il qua
dro delle libertà era assai più 
triste di questo! 

"Nella lotta contro la situa-
rione descritta da Gramsci. 
nella lotta per il diritto rti es
sere uomini, la classe operaia 
italiana, le avanguardie del 
movimento contadino e tutti 
gli spiriti avanzati della no-
:«tra società nazionale, si bat
terono dopo la prima guerra 
mondiale: ma furono scon
fitti. e il fascismo sanzionò 
e aggravò, con la sua prepo
tenza, lo stato dì inferiorità 
civile e politica del popolo 
italiano di fronte aj popoli 
dei paesi chiamati liberali e 
democratici. 

Stolti furono coloro i quali 
sognarono che il regime fasci
sta potesse fare \i grandezza 
della nazione italiana anzi
ché portarla alla rovina. Noi 
abbiamo combattuto contro il 
fasciamo coscienti che la sop
pressone delle libertà popo
lari avrebln* portato H P a c e 
alla guerra e alla «confitta 
Ci siamo battuti per la ri
conquista delle libertà e del
la indipendenza nazionale e 
per il diritto degli italiani n 
«ssere uomini. La vittoria del 
popolo, in questa lott.i lunga 
ed aspra, è «ancita nella Car
ta costituzionale repubblica
na. Ma il tradimento di nna 
parte dei democratici, raccol
tisi attorno al governo demo
cristiano. minaccia di com
promettere la vittoria del po
polo italiano. La reazione pri
vata e di Stato torna a do
minare: e le popolazioni ru
rali del Mezzogiorno tornano 
preda dell'arbitrio. 

Abbiamo avuto molte tol
te occasione, in questi anni. 
di denunciare con l'esempio 
dei fatti, la distinzione delle 
grandi speranze riposte dalle 
popolazioni meridionali nella 
nuova democrazia. Questa di
struzione è stata perseguita 
con ©culaia perfidia, dalle 
classi dominanti meridiona '.. 
dal governo, dai funzionari 
locali della amministrazione 
centrale, dal personale coli
tico conservatore dominante. 
Battendoci per misliorare le 
condizioni della propria esi
genza materiale e culturale. 
le popolazioni . ìeridionali 
hanno volnto e vosliono cel
iare solide basi alla libertà 
• «Bs democrazia. La desao-

crazia è una fa\ol<i se non si 
appoggia sulla libertà degli 
uomini dal bisogno, sulla giu
stizia sociale, sull'elevamento 
della condizione umana. Con
tro le popolazioni povere del 
Mezzogiorno, combattive, a-
spiranti ad affermare la pro
pria dignità, si è risposto con 
l'uccisione, con gli arresti in 
massa, con condanne a seco
li di galera e con provvedi
menti economici e sociali par
ziali, lacunosi e onerosi. Ma 
anche questi provvedimenti 
non sono stati presi allo sco
po di elevare l'uomo meridio
nale alla libertà e alla digni
tà, bensì per tenerlo ancora 
soggiogato. La poca (erra e 
il poco lavoro che il eroverno 
è stato costretto a mettere a 
disposizione di un certo nu
mero di contadini meridiona
li vogliono essere dati, dai 
dirigenti antidemocratici del 
Paese, in cambio di uua tes
sera crociata o di un deter
minato ^ i o elettorale. La de
mocrazia sarebbe dunque una 
forma dell'abiezione! 

E. infatti, le intimidazioni, 
le persecuzioni, le pressioni 
morali e gli arresti, le dure 
condanne dei lavoratori ri
belli alla fame e alle umilia
zioni. restano il modo di go
verno nella Puglia, nella Lu
cania. nella Sicilia, nella 
Sardegna; restano il _ triste 
giogo per milioni di disoccu
pati, di braccianti, di conta
dini. II cittadino povero non 
ha diritti, deve obbedire. De
ve obbedire al padrone, al 
maresciallo, al brigadiere dei 
carabinieri. Se il brigadiere 
afferma che un bracciante ha 
e resistito » alla forza pubbli
ca. il po\eruomo è rovinato. 
Cos'è un bracciante? E' un 
povero, dunque ha torto. E il 
povero può essere offeso. Il 
suo domicilio DUO essere vio
lato di giorno e dì^ otte. La 
sua intimità domestica, il pu
dore delle sue donne possono 
essere oltraggiati senza com
mettere reato. Il povero * un 
delinquente potenziale; che 
dico?, è un delinquente, per
chè è povero. 

Uh tal regime non è più 
tollerabile, e va denunciato, 
oerchè sia cambiato. Per 
cambiarlo occorre difendere 
e applicare la Costituzione. 
Perciò ogni azione ,. difesa 
della Costituzione, come quel
la contro la legge truffa la 
quale si propone lo smantel
lamento delle libertà demo
cratiche. tleoe diventare una 
azione di popolo. 

T democratici meridionali 
hanno scelto Trani come luo
go per la loro denuncia. Tra
ni è stata sempTe un vivaio 
di pensieri e propositi di pro
gresso umano e nazionale. E| 
giusto, quindi, che a TVani 
si incontrino numerosi i rap
presentanti delle forze demo
cratiche avanzate della terra 
meridionale, per affermare il 
diritto dei no«tri lavoratori di 
essere uomini. 

RUGGERO GKIECO 

MENTRE NEL PAESE E' IN CORSO LA PETIZIONE POPOLARE 

Terracini presenta 
la proposta di referendum 

/ 

L'Opposizione chiede una proroga di 10 giorni per l'esame della legge 
truffa-1 propositi dei de contro le prerogative del Senato e della Presidenza 

E' slata chiesta ieri dal 
compagno Terracini, nella 
seduta della Commissione in
terni del Senato, una proro
ga di 10 giorni, del termine 
posto a suo tempo alla Com
missione per il completamen
to dell'esame della legge elet
torale truffaldina. II termine 
scadrebbe il 5 marzo; ma sia 
il Regolamento sia la consue
tudine autorizzano a chiede
re una proroga dei termini 
quando ve ne sia necessità. 
Tale è indubbiamente il caso 
della legge elettorale, poiché 
restano ancora da esaminare 
alcuni emendamenti di grande 
importanza relativi a quella 
parte della legge che non fu 
mai esaminata alla Camera 
né in commissione né in au
la, e che purtuttavia è fon
damentale poiché stabilisce 
l'entità del premio di mag
gioranza e le norme per la 
sua attribuzione e riparti
zione. 

Il referendum 
Tra gli emendamenti non 

ancora discussi ve n'è uno 
che il compagno Terracini ha 
presentato proprio ieri mat
tina e che ha un peso ponti-
co notevolissimo: esso chiede 
di abbinare alle elezioni un 
referendum sulla legge truf
fa. Ecco il testo dell'emenda
mento: « Contemporaneamen
te e contestualmente alle 
prime elezioni indette in ba
se alfa presente legge è an 
che indetto Un referendum 

l'abbinamento delle elezioni 
al referendum sulla legge 
stessa. Questa petizione sarà 
solennemente presentata alla 
Presidenza del Senato dall'as
semblea nazionale degli eletti 
del popolo. 

Tupini non ha potuto ne
gare il fondamento della r i 
chiesta di proroga limitan
dosi ad obiettare che la com
missione aveva già tenu
to sedute per complessive 
novanta ore: un numero di 
ore tutt'altro che eccessivo, 
superato molto spesso per 
leggi di assai minore impor
tanza, e sopratutto un nu
mero di ore che ha obiettiva
mente consentito solo l'esa
me del primo dei cinque lun
ghi punti della legge, sebbe
ne gli oratori dell'opposizione 
non abbiano mai perso tempo 
né discusso di questioni se
condarie. Ed infatti Tupini si 
è riservato di esprimere il 
suo parere; quando la sca
denza dei termini sarà vicina, 
la questione sarà comunque 
portata e discussa in assem
blea. 

Del resto la seduta di ieri 
ha offerto nuova dimostra
zione della concretezza del 
dibattito e della necessità di 
un esame attento e completo 
degli emendamenti. Terraci
ni, Cerruti, Fedeli, Mancinel-
li, Gramegna, Fortunati, Pic
chiotti, Lanzetta, Menotti, 
Fabbri, Grisolia, Spezzano, 
Milillo, Buggeri ed altri se
natori di sinistra sono inter 

popolare col quale gli elet-'venuti a più riprese nel di 
tori saranno chiamati a di 
chiarore il loro consenso o il 
loro dissenso dalla legge sres
sa. Ove la maggioranza dei 
voti validi del referendum si 
esprima a favore della legge, 
le assegnazioni dei seggi al
la Camera dei Deputati si fa
ranno secondo il sistema di
sposto nei punti 2 e 3 dell'ar
ticolo unico della presente 
legge. Nel caso contrario, la 
attribuzione dei seggi verrà 
effettuata secondo le norme 
di etti agli articoli 54 e 59 
del Testo Unico della legge 
elettorale del 1948 ». 

L'opportunità e la necessi
tà di una discussione appro
fondita anche su questa pro
posta risultano chiare se si 
pensa che in questi giorni è 
in corso in tutto il Paese 
un largo movimento popolare 
per la raccolta di cinquecen
tomila firme sotto una peti
zione che chiede il rigetto 
della legge truffa o almeno 

battito per illustrare einen 
damenti miranti a corregge
re uno degli aspetti tipica
mente antidemocratici della 
legge: il capovolgimento del 
rapporto t ra i voti e i seggi 
nelle singole circoscrizioni. 
Tn forza della truffa clericale. 
il gruppo di partiti che ot
tenesse la maggioranza asso
luta dei voti su scala nazio
nale conquisterebbe la mag
gioranza assoluta dei seggi 
anche in quelle circoscrizioni 
nelle quali ricevesse una esi
gua minoranza di suffragi. 

Offesa al Senti» 
Del resto non è la concre

tezza e la necessità del di
battito che i clericali mettono 
in dubbio. Al contrario, pro
prio perchè non riescono ad 
obiettare alcunché all'opposi
zione. i clericali hanno ripre
so a parlare del mezzo che 
essi ritengono il più adatto a 

stroncare il dibattito e a im
porre l'approvazione della 
legge senza modifiche di nes
sun genere: la questione di 
fiducia. Sarà opportuno r i 
cordare che il diritto del go
verno di porre la fiducia non 
viene messo in discussione da 
nessuno. Ma ciò che il gover
no vuol fare, e che è davvero 
inammissibile, non è di por
re la fiducia, bensì di sop
primere il diritto del Senato 
dì discutere la legge e di mo
dificarla punto per punto, co
sì come stabiliscono la legge 
interna del Senato e la Co
stituzione. Il fatto che i cle
ricali, non senza una buo
na dose di illusione, imposti
no fin da ora in questi ter
mini il dibattito parlamenta
re costituisce — è il minimo 

che si possa dire — una sfi
da e una offesa al Senato e 
alla sua Presidenza. 

L'On. loparfli rientra nel rsi 
L'Ufficio Stampa del P.S.I. ha 

Ieri comunicato: 
« f o n . Ubaldo Lopardl, stac

catosi dai P.3.D.I. qualche setti
mana fa per i profondi dissen
si politici con quel Partito • che 
già aveva chiesto di entrare a 
far parte del Gruppo parlamen
tare del P.S.I. alla Camera dei 
Deputati, ha in questi giorni 
presentato anche la domanda di 
riammissione al nostro Partito 
alla Sezione Centro dell'Aquila. 

La Sezione, riunitasi oggi ve
nerdì ih assemblea, ha accolto 
con compiacimento il rientro 
nel Partito dell'ori. Lopardl ». 

PAUROSO DISASTRO AIXA S.I .P .E. 

10 morti nello scoppio 
di una polveriera a Lucca 

Le cause vanno forse ricercate nella lavorazione di esplosivi ame
ricani in macchinari non adatti - Un telegramma tli Di Vittorio 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 

FORNACI DI BARGA, 27 
— Un'immane sciagura ha 
colpito oggi la popolazione 
della valle del Serchio. Un 
reparto della polveriera della 
SIPE posta in località Zine-
pri del comune di Gallicano, 
alle ore 10 é improvvisamen
te saltata in aria provocando 
un vero disastro, il cui con
suntivo è dieci morti e sei 
feriti. 

Alle 10,09, improvvisamen
te, nel reparto « Pressa » un 
violento scoppio, seguito da 
altri tre scoppi a distanza di 
pochi attimi, provocava l'im
mediato incendio del reparto. 
Un fungo di fumo si alzava 
per circa 500 metri di altezza 
visibile anche u 12 chilometri 
di distanza. Quando siamo 
arrivati sul posto, dopo una 
ora, ancora l'aria era impre
gnata del caratteristico puz
zo di polvere da sparo. Gen
te stravolta si avviava in 
massa verso il luogo del di
sastro, dove infanto erano ac
corsi i Vigili del Fuoco di 

Fornaci dì Darga, i carabinie
ri di Viareggio e Lucca e nu
merosi cittadini delle località 
vicine che si sono prodigati 
per impedire che le fiamme 
sprigionatesi nel reparto rag
giungessero altri capannoni 
vicini. Alberi, pali telegrafi
ci sono stati completamente 
distrutti nelle immediate vi
cinante, pezzi di ferro con
torti e rottami di ogni ge
nere erano sparsi lungo la 
strada che porta a Gallicano. 

E' inutile dire che i corpi 
delle vittime sono così sfigu
rati che l'identificazione di 
essi si rende assai difficile e 
ardua almento per il mo
mento. Indescrivibile è lo 
strazio tra i familiari delle 
vittime che stazionano in la
crime nelle vicinanze, con
fortati dai cittadini accorsi 

Ecco l'elenco dei morti: ing. 
Nanni, direttore generale del
lo stabilimento di Spilamber-
go (Modena), ing. Maionchi di 
anni 65, direttore dello stabi
limento di Gallicano. Consi
glio Pellegrini, di anni 60, ex 
direttore dello stesso stabi-

LA DISCUSSIONE AL SENATO SULLA "LEGGE SPECIALE,, 

Duro attacco di Porzio al governo 
per raftDanqono In cui e lasciala Napoli 

La Democrazia Cristiana non ha fatto nulla per cancellare gli effetti dei 104 bombarda
menti - 101 mila vani inabitabili. 15 mila cavernicoli, 50 mila bimbi senza scuola 

li Senato ha esaurito ieri 
mattina la discussione gene
rale sui progetti di legge r i 
spettivamente degli on. Por
zio e Labriola e del governo 
per la città dì Napoli. La di
scussione si è conclusa con 
le repliche dei relatori Mer-
concini (d.c.) e Porzio (indi
pendente) e del sottosegreta
rio Gava a nome del governo. 

MARCONCINI non ha po
tuto non riconoscere che la 
guerra, con i 104 bombarda
menti e i 101 mila vani di
strutti v gravemente danneg
giati accrebbe la miseria del
la città, che anche oggi 
appare gravissima. Si pensi, 
ad esempio, che 15 mila per
sone vivono in grotte senza 
luce ed aria e che nel 1948 
furono pignorate al Monte di 
pietà lenzuola per oltre 88 
milioni di lire. Egli ha pure 
dovuto rilevare che su 150 
mila ragazzi in età scolastica 
solo 30 mila possono essere 

La DC richiamo aspramente i satelliti 
ad accettare in blocco il suo programma 

Un tracotante articolo di Cappi — Nuovo attacco clericale ai poteri del Presi
dente della Repubblica — La « polivalente » non e stata affatto accantonata 

Si sono accavallati in que
sti ultimi giorni, e special
mente nella giornata dì ieri, 
avvenimenti di natura tale 
da far pensare che i clericali 
abbiano perso il senso della 
misura. Mossi dal proposito 
di conquistare ad ogni costo 
il bottino elettorale, il gover
no e la maggioranza non na^ 
scondono più né i metodi né 
le finalità totalitarie della lo
ro azione, scavalcando i loro 
stessi satelliti: anzi, è proprio 
contro i satelliti che la D.C. 
indirizza i suoi strali, per 
chiarire fin d'ora che essa non 
tollera vincoli, vuole impor
re il suo programma politico 
senza condizioni, e intende 
servirsi dei satelliti solo per 
conquistare quella maggio
ranza assoluta che le permet
terà poi di disfarsi delle in
comode e mal tollerate a l 
leanze! 

La giornata di ieri è in tal 
senso esemplare, ricca di e-
pìsodi straordinari. Alia Ca
mera è proseguito il dibatti
to sulla Corte Costituzionale, 
e si poteva pensare che, do
po le polemiche di questi ul 
timi giorni, la maggioranza 
avrebbe evitato di insistere 
nell'offensiva contro le pre
rogative del Presidente delia 
Repubblica e contro le richie
ste dei partiti minori. Al con
trario, sia il democristiano 
Fumagalli, sia rànmancabile 

ex-fascsita Tesauro, sia il 
ministro Zoli hanno ribadito 
in modo massiccio la tesi se
condo la quale la nomina dei 
cinque giudici della Corte da 
parte del Presidente della 
Repubblica deve essere su
bordinata al consenso del go
verno sui nomi prescelti. An
zi Fumagalli, che presentò 
a suo tempo l'emendamento 
diretto a privare apertamen
te il Capo dello Stato di que
sta sua prerogativa costitu
zionale, ha voluto conferma
re che la. tesi ufficialmente 
esposta dalla maggioranza e-
quivale praticamente all 'ap
provazione del suo emenda
mento. 

In serata il liberale Mar
tino, vice-presidente della 
Camera, ha reagito a questa 
nuova presa di posizione del 
governo con una dichiara
zione nella quale conferma 
il punto di vista dei liberali 
in favore delle prerogative 
del Capo dello Stato. Siffatte 

ca. «Dopo aver sfuggito le 
pesanti responsabilità mini
steriali — scrive Cappi — ed 
essersi sbizzarriti a loro gra
do nel fare dell'opposizione, 
oggi, nella vigilia elettorale, 
alcuni non mutano metro. 
Sotto veste di rivendicazio
ne della autonomia di parti
to, pretendono di imporre 
concretamente i loro partico
lari punti programmatici, non 
rifuggendo dal pronunciare 
veri e propri veti ad impor
tanti progetti di legge ». L'ar
ticolo. che ha l'eloquente tito
lo di «patt i chiarì, parentela 
lunga », chiarisce in tutte 
lettere che quella dei par
titi socialdemocratico, repub
blicano e liberale deve essere 
una azione di semplice « fian
cheggiamento » della D.C.:| 
punto e basta. E poiché la 
esclusione della oresentazio 
ne alle Camere delle leggi 
contro la libertà di stampa e 
di sciopero e della legge po
livalente è condizione espli 

ta, come ufficiosamente di
chiarato nei giorni scorsi dai 
socialdemocratici. Al contra
rio, il compagno Menotti ha 
rivelato durante la seduta 
della Commissione interni del 
Senato che la polivalente fi
gura tuttora all'ordine del 
giorno della prossima riunio
ne della Commissione senato
riale di giustizia! E il bello 
è che Tupini ha impedito a 
Romita di replicare a Menot
ti invitandolo a comportarsi 
come lo raffigurava la nostra 
vignetta di ieri: cioè come il 
Mosè michelangiolesco, che 
non paila neppure se è preso 
a martellate. 

accolti in scuole pubbliche 
adeguate, mentre 50 mila sono 
raccolti in locali antigienici 
e malsani e 50 mila non pos
sono frequentare alcuna scuo
la per mancanza di locali. 

Il relatore governativo ha, 
quindi, ammesso che il pro
getto di legge Porzio-Labrio
la, per la sua ampiezza « 
complessità, può veramente 
definirsi il codice dei mali di 
Napoli, ma — ha sostenuto — 
esso cozza contro le ristret
tezze del bilancio. 

Con supremo disprezzo 
della tragica verità, pur t ra
pelata nell'intervento del re 
latore di parte governativa, il 
sottosegretario GAVA ha a-
vuto la temerarietà di preten
dere che il governo ha adem-

II senatore Porzio 

piuto alle promesse elettorali 
per Napoli. Pur ammettendo 
che la città è la più superaf
follata d'Italia, egli ha respin
to le proposte del progetto 
Porzio-Labriola in nome della 
scienza delle finanze, eviden
temente democristiana. 

Riferendosi a tale accenno, 
PORZIO, nella sua vigorosa 
replica, ha chiamato questa 

dichiarazioni confermano che c» t a dell'accordo elettorale 

I senatori romanisti senza 
e ere tiene alena* seno Invi
tati ad essere presenti alla 
sednta dì martedì 3. 

L'assemblea generale del 
grappo è convocata per 
martedì sera alle ore XI. 

il contrasto tra la D.C. e i 
partiti minori permane, ma 
soprattutto dimostrano il gra
do di umiliazione a cui i sa
telliti sono scesi, poiché di 
tali dichiarazioni la D.C. con
tinuerà a farsi beffe. 

Né si tratta di fatti isola
ti! Il democristiano Cappi, 
che fu segretario della D.C. 
e capo del gruppo parlamen
tare democristiano, ha sfer
rato ieri contro i partiti mi
nori in un articolo apparso 
sul settimanale La Via, uno 
dei più radicali attacchi che 
abbia registrato in questi ul
timi mesi la cronaca politi-

Il dito nell ''occhio 

strana « scienza » d.c. il segno 
della illusione, dell'utopia e 
della malafede. Il governo ha 
fatto poco per Napoli e non 
avrebbe potuto fare meno, 
altrimenti la città sarebbe 
morta. 

Egli ha respinto l'insinua
zione che il suo progetto — 
presentato tre anni or sono ed 
elaborato dietro iniziativa 
dello stesso popolo napoletano, 
— sia elettoralistico. Se mai, 
l'accusa va rivolta al proget
to governativo, che fu presen
tato nel 1952 alla vigilia delle 
elezioni amministrative e vie
ne ora riesumato alla vigilia 
di quelle politiche. 

Il progetto del governo non 
si interessa dell'occupazione, 
del lavoro, dell'attività eco
nomica cittadine; l'oratore ha 
voluto, in proposito, ricordare 
una pagina di Cavour (da lui 
letta nella discussione della 
legge per quella Cassa del 
Mezzogiorno, di cui non si sa 
nulla e che dovrebbe presen
tare i piani al Parlamento ma 
che sfugge al Parlamento). 
Cavour pose la salvezza del 

sud nell'aumento della pro
duzione, nello sviluppo delle 
industrie, dei traffici, della 
navigazione. Onde, se il gran
de statista fosse vivo, vote
rebbe oggi contro il progetto 
di questo governo. 

A questo punto il senatore 
indipendente ha accusato il 
governo e i grandi complessi 
monopolistici di continuare 
la politica delle dinastie mi 
litari straniere, che hanno 
fatto di Napoli una colonia. 
I monopolisti — egli ha detto 
— hanno bisogno di Napoli 
per ragioni di mercato, di 
consumo e di strategia. Ec
co perchè le fonti di produ
zione, le fabbriche, le indu
strie sono messe in non cale. 
« Col progetto governativo 
avremo una strada, un pa
lazzo; ma quello che è l'ali
mento della città, perchè essa 
diventi produttiva, ci è asso
lutamente vietato. Tutto ciò 
i signori del Mezzogiorno non 
hanno voluto capirlo». 

Il progetto Porzio-Labriola 

(Continua in «. nag. 2. ceL) 

I cinquantamila di Napoli 
Leggevo ieri queste pa- tetica eloquenza l'on. Gior-

role dell'oli. Giordani, ap- dani, ina una scuola qual-
parse in un editoriale che siasi. E 25 mila napoletani 
il Popolo ha dedicato ai ca- possono offrire ai figli come 
si dei due studenti romani «rifugio, perchè in essa ri-
Conte e Accica: a Se tutti i 
docenti amassero i loro a-
lunni e acquistassero il do
no di farsi uno con ciascu
no perchè ciascuno è un 
valore diverso e un proble
ma particolare, sarebbero 
essi, coi sacerdoti e ali 
scrittori, dopo i familiari, i 
più. potenti ricostruttori del
la gioventù. 

« I familiari— Primi fra 
tutti, padre e madre devo
no fare della casa, per quan
to povera, il rifugio dei fi
gli, perchè in essa ritrovino 
tepore e forza: la forza e il 
tepore dell'amore che non 

trovino tepore e forza » so-
lo una grotta. In altre case 
la miseria è tale che sono 
state impegnate le lenzuola 
e cioè già si è dato fondo 
a tutto: al mobile, all'anel
lo, al cappotto: quando si 
va al Monte con il pacco 
delle lenzuola, la casa è 
vuota: ciò è evidente. 

Riflettevo alle parole del-
Von. Giordani. Egli ragiona 
bene; e cita anche la disoc
cupazione, gli alloggi, ec
cetera. L'on. Giordani e de
putato ed esponente del
la Democrazia cristiana. In 
questo momento si discuto-

vien mai meno e impedisce no al Senato due orogetti 

firmato dai clericali e dai sa 
telliti, l'articolo di Cappi mi
ra ovviamente a chiarire che 
quell'accordo non ha alcuna 
importanza e non è ritenuto 
vincolante dalla D.C. 

La D.C. copre così di ver 
gogna ì suoi satelliti e li mo
stra per quel che sono: servi 
sciocchi. I capi dei partiti 
minori, dal canto loro, non 
si preoccupano davvero di 
smentire questa loro qualifi
ca. Basti a dimostrarlo que
sta notizia che ha degna
mente coronato la giornata: 
non è vero che la legge po
livalente « a stata accantopa-

P o s t u m i inf luenzal i 
71 sottosegretario agli Esteri, 

Dotninedò, dopo una quindicina 
di giorni, risponde con un cu
mulo di sciocchezze mal cucite 
ad un nostro corsivo sulta pro-
cocazioncella da lui ordita in 
onore di una cosidetta « festa 
nanonalc lituana». Egli si giu
sti/tea.* un attacco influenzale 
mi ha offerto il vantaggio di 
meditare ». 

Cosa «ingoiare» per il sottose
gretario Dominedo. Lui medita 
soltanto in occasione degli at
tacchi influenzali. 

Partir * l • • * • * 
Alla Commissione Interni del 

Senato, il senatore Romita ve
niva punzecchiato dal compagno 
senatore Menotti a proposito del 
suo singolare silenzio sulla truf
fa americana consumata dai 
d. e. ai danni degli alleati so
cialdemocratici, I l senatore Ro

mita, punto sul vivo, Itaca per 
rispondere, ila ti democristia
no senatore Tapini gli ha gri
dato: «Romita, /ai come a.Mo
sè di Michelangelo!». Come è 
noto Michelangelo dette una 
martellata sul ginocchio della 
sua statua gridandole: * perchè 
non parli?*. Ma il Mosè era di 
pietra, ed effettivamente era 
eccessivo chiedere che parlasse. 
ti senatore Romita, che è in
vece di bromo, alla martellate 
dovrebbe reagire almeno con un 
rintocco. 

I l fesse) «tal | Ìo r fM 
« Aveva ragione Montaigne, 

quando diceva che «il mestie
re di r« è il più arduo, fl più 
ingrato, il più dittiefl* di tutti 
i mestieri del mondo». Baldo
vino del Belgio è una delle 
vittime più recenti di questa 
bruciante verità». Bogius, dal 
Momento. 

ASMOOSO 

di disperare. Il problema 
degli alloggi come quello 
della disoccupazione inter
ferisce col gesto dello stu
dente. Ma quel quinto evan-
gelo. che è la storia d'ogni 
giorno, insegna che una ci
viltà decade se la sua mo
ralità decade ». 

Mentre leggevo queste pa
role, mi son giunti sul ta
volo il resoconto della se-
iuta al Senato e, nel reso
conto. queste cifre su Na-
noli, citate da un senatore 
democristiano: 50 mila bam
bini non possono frequen
tare la scuola ver mancan
za di locali, SO mila studia
no in mule anti-igieniche: 
15 mila napoletani vivono 

per Napoli: uno del gover
no democristiano che dà a 
Napoli una elemosina, e un 
altro Porzio-Labriola, che 
si sforza di affrontare i bi
sogni sostanziali e urgenti 
di quella città. Che fa Yo-
norevóle Giordani, deputato 
della D.C.. editorialista del 
Popolo, perchè si dia a Na
poli almeno quello che le è 
necessario per sopravvivere? 

Perchè altrimenti viene di 
domandare: sta bene le la
crime sulla condizione e sul
la sorte dei giovani, oggi; 
ma che sarà di quei 50 mi
la che non hanno nemmeno 
la scuola? Che famiglia sa
rà quella dei 15 mila caver
nicoli? Ci piacerebbe una 

in erotte; e nel 1948 furono risposta deTPon. Giordani. Si 
pignorati, a Napoli, a! Afon- porla di moralità, di amo-
te di pietà lenzuola per 88 re, dì purezza. Parole so-
milionU lenni, impegnative. Credo 

Dunque SO mila ragazzi a c&e * Giovani, su cui diseu-
Napoli non hanno scuola: tiamo, hanno diritto di ta-
non diciamo una scuola mo- pere, oggi, quali opere stan-
derna e viva, dove siano i no dietro a Quelle parole. 
docenti d i cui-parla con pa- tv 4. 

lìmento attualmente in pen
sione e residente nella fab
brica Piietro Lucchesi di an
ni 40 capo reparto; gli ope
rai Alessandro StmonitU di 
anni 53; Raffaele Lemetti di 
aiuti 18; Giuseppe Simonini 
di anni 35; Eugenio Carli di 
anni 40; Andrea Granducci di 
anni 40; Mario De Prato di 
anni 22, tutti da Gallicano. 

Sono rimasti inoltre feriti: 
Giuseppe Nardini di anni 42, 
che versa in gravissime con
dizioni all'opedale; Antonio 
Biagi di anni 50, ferito al 
volto; Teresa Biagioni di an
ni 60 e Antonietta Ameddu 

Oltre sette óre sono state 
necessarie per riuscire a cir
coscrivere e speflnere l in
cendio e raccogliere i corpi 
straziati sparsi ver la campa
gna . 

Siamo stati a trovare * fe
riti: Antonio Biagi ha ripor
tato una ferita alla testa. 
Egli ci ha detto: «Alt trova
vo in un capannone vicino a 
quello che è saltato in aria 
quando sentii la prima esplo
sione; mi chinai appoggian
domi tutto verso un muro, 
poi non vidi, né sentii più 
nulla ». 

Una donna. Teresa Cardi
ni, è la più grave fra i feriti. 
Si trovava sulla collina doue 
sorge la polveriera e nel mo
mento dello scoppio era in
tenta a raccogliere legna, 
quando un sasso sollevato 
dallo spostamento d'aria pro
vocato dalla esplosione la 
colpì violentemente alla te
sta e le fece perdere i sensi. 
Essa . è ora all'ospedale di 
Barga assistita dalla sua fi
gliola. 

Permane ancora un fitto 
dubbio circa le causali del 
disastro e ci •Dorranno pa
recchi piorni prima che i tec
nici possano stabilirle. 

Secondo voci che abbiamo 
potuto raccogliere in loco 
sembra che erano in corso 
alcuni esperimenti di un nuo
vo tipo di polvere da sparo, 
ina si tratta di voci incon
tro/late e che riferiamo a pu
ro titolo di cronaca. L'inge
gner Nanni — una delle die
ci vittime — era venuto da 
Milano per incarico della d i 
rezione generale allo scopo 
di confrollare i lavori del 
polverificio. Il disastro è ac
caduto proprio mentre l'in
gegner Nanni e l'ing. Maioli
chi erano in giro per il re» 
parto ad eseguire il controllo. 

Lo scoppio è avvenuto nel 
reparto « pressa », cioè dove 
la polvere 'viene lavorata, 
pressata per ridurla nelle 
proporzioni che si vuole. 
E' probabile che durante la 
lavorazione della « pressa », 
una scintilla provocata dalle 
macchine abbia causato l'in
cendio fatate. Nei laboratori 
della SIPE vengono anche 
fabbricati razzi, oltre alla 
normale polvere adottata dal 
nostro Esercito. La SIPE da 
pochi giorni lavora per con
to della NATO. Secondo le 
voci raccolte sembra che da 
parte dei dirigenti sì volesse 
far costruire un nuovo ca
pannone per l'installazione di 
nuove macchine adattate al
la lavorazione di polvere da 
sparo di tipo americano, che 
è di una particolare sensibi
lità. Forse per questo nuovo 
impianto eTa venuto questa 
mattina l'ing. Nanni, diretto
re generale della SIPE d» Mi
lano. La lavorazione deUa 
speciale polvere americana, 
dunque, era già stata inizia
ta senza che ci fossero le 
macchine adatte? Può darsi 
allora che trattandosi di una 
speciale polvere da sparo di 
tipo americano le macchine 
comunemente usate per la 
lavorazione della nostra pol
vere siano inadatte a tale ti
po di lavorazione. E in que
sto si potrebbe trovare la 
causale del disastro verifica
tosi questa mattina 

In serata è pervenuto alla 
C.d£,. il seguente telegram
ma a firma del compagno 
Giuseppe Di Vittorio: m Se
greteria CGJ.Lv, dolorosa
mente colpita grave sciagura 
scoppio polveriera Gallicano 
che ha causato morte nume
rosi operai e tecnici, pregavi 
esprimere nostre commosse 
condoglianze famiglie vitti-
me e lavoratori Lucefcesia, 
Confederazione Lavoro de
plora che, mentre nostra Ita
lia abbisogna lavori produt
tivi per-sviluppo sua econo
mia et elevare tenore vita 
popolazione, tanti lavoratori 
perdono tragicamente loro vi
ta in lavori distruttivi impo
sti da nefanda politica atter
ra. C.G.I.L. esige severa in
chiesta e immediato risar
cimento famiglie cadut i P r e 
ghiamovi rappresentarci con 
nostra corona funerali vit
time ». 

Il presidente Einaudi ha 
espresso il suo cordoglio al 
prefetto Laura. 

UBOSIO GGOCsOKl 
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